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Tre n t i n o

La sentenza
Per il giudice del lavoro
non è stato sempre
«possibile accertare i fatti
e valutarne la rilevanza
disciplinare» per l’ex
primario di ginecologia

l’operato del singolo», non senza urla
da parte dell’allora primario Tateo.
Ma «manca l’indicazione delle
circostanze in cui sarebbero
consistiti i micro episodi» scrive il
giudice. Generica anche la
descrizione che Tateo avrebbe «preso
di mira uno o più professionisti per
ragioni futili, sempre con modalità
fortemente discutibili». Anche qui il
giudice spiega che «non è possibile
accertare i fatti e valutarne la loro
rilevanza disciplinare».

Solo «due gli addebiti rilevanti»
Nelle motivazioni (270 pagine) viene
dato spazio in particolare ai due
addebiti considerati
«disciplinarmente rilevanti» e cioè

quello relativo all’affidamento (a un
non medico) della «redazione della
segnalazione di rischio clinico» dopo
un intervento e dell’«aver ignorato un
medico in una riunione di reparto» a
dicembre 2018 e di aver «iniziato ad
urlare sul corridoio e a qualificare
come incompetenti le infermiere»,
sollecitando poi una paziente «a
presentare una doglianza scritta».
Condotte «difformi a elementari
regole di ordinaria convivenza in un
ambiente di lavoro, quali correttezza
e collaborazione, e dotate di
offensività in pregiudizio alla dignità
nella dimensione professionale»
scrive Flaim. Condotte riconosciute
come illecito ma per le quali
comunque «l’azienda datrice non

poteva irrogare il licenziamento».
Potevano scattare le sanzioni meno
afflittive come la censura che
prevede una multa da 200 a 500
euro, ma non c’era «presupposto
giustificativo al licenziamento» per il
tribunale che considera anche
«l ’eterogeneità degli addebiti,
l’assenza di un contesto temporale
ravvicinato e il difetto di recidiva,
stante la mancanza di precedenti
disciplinari accertati e sanzionati».

«Trasferito e demansionato»
Quanto poi al reintegro del
professionista che ha vinto la causa
di lavoro contro l’Apss e che potrà
tornare, come disposto dal tribunale,
da direttore dell’unità operativa di

ginecologia e ostetricia del Santa
Chiara, il presidente Spina precisa
che «il giudice ha ritenuto illegittimo
il trasferimento del ricorrente, pur
sussistendo una situazione di
incompatibilità ambientale» visto
che l’assegnazione a Pergine «ha
comportato mansioni inferiori a
quelle proprie dell’i n q u a d ra m e n to » .
Nello specifico Flaim chiarisce che
con il trasferimento «muta il luogo
della prestazione del lavoratore» e
proprio «il potere di trasferire non
legittima il datore di lavoro ad
assegnare al lavoratore mansioni
appartenenti a inquadramenti
inferiori» scrive il giudice. Allora,
dopo che era scoppiato il caso della
ginecologa Sara Pedri, la
commissione istituita, per motivare il
trasferimento, aveva parlato di «clima
interno estremamente critico,
caratterizzato da forte stress,
frustrazione ed elevati livelli di ansia»
in reparto, tra «molti dei suoi
collaboratori». E ci fu anche una
riunione chiesta da alcuni dirigenti
medici, con coinvolto anche l’o rd i n e
(era giugno 2019), con i vertici
dell’azienda. Ma per il tribunale
«l ’azienda aveva ritenuto i fatti
disciplinarmente irrilevanti, o quanto
meno compatibili con la
prosecuzione del suo rapporto di
lavoro o aveva rinunciato di agire in
via disciplinare». E la conferma, per
Flaim, si ebbe quando «l’azienda
rinnovò per ulteriori cinque anni, da
giugno 2021, l’incarico al dottor
Tateo». Che ha anche ottenuto
valutazione positiva dal collegio
tecnico, che ha ritenuto il
professionista capace di
«collaborazione interna», di
«motivare, guidare e valutare i
collaboratori e di generare un clima
organizzativo favorevole». E poi
«annualmente aveva ricevuto giudizi
positivi da parte dei nucleo di
va l u t a z i o n e » .
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La causa di lavoro Di 270 pagine le motivazioni della sentenza emessa il 14 settembre dal giudice del lavoro di Trento Giorgio Flaim

Apss: «Contestazioni
confermate nel merito»

Se i il dottor Tateo volesse rientrare,
si dovrà guardare alla compatibilità
ambientale. A sollevare il tema è
l’azienda sanitaria che evidenzia
anche come «la sentenza accerta la
correttezza formale dei procedimenti
svolti dalla commissione interna e
dall’ufficio procedimenti disciplinari
di Apss nonché dal Comitato dei
garanti». E «conferma nel merito le
contestazioni e i fatti principali
addebitati al dottor Saverio Tateo in
sede disciplinare da Apss». Ma è
anche vero che, «Il giudice ritiene
che, ai fini del licenziamento
disciplinare per giusta causa, i fatti
dovevano essere tempestivamente
contestati al direttore di struttura
complessa nel momento in cui la
precedente Direzione aziendale ne
era venuta a conoscenza» e pertanto
«il licenziamento risulta tardivo
rispetto ai fatti contestati e quindi
non può essere considerato

legittimo» prosegue la nota
dell’azienda. Che spiega: «L’attuale
direzione di Apss rileva che, quando
ha avviato il procedimento
disciplinare, non era a conoscenza
che i fatti fossero stati già
rappresentati alla direzione e
all’Ordine dei medici della Provincia
di Trento e, infatti, nulla di quanto
emerge ora in sede giudiziale è
presente negli atti depositati negli
archivi aziendali».

«Avvelenamento del clima»
Per l’azienda «Se è inoppugnabile
che il giudice abbia disposto la
reintegra sul posto di lavoro del
dottor Tateo, è altrettanto vero che ha
convenuto nel merito su dieci
contestazioni mosse da Apss nei suoi
confronti che attestano
l’avvelenamento del clima nell’Un i t à
operativa di ostetricia e ginecologia
dell’ospedale di Trento, imponendo
approfondite considerazioni sulla
compatibilità ambientale di un
possibile ritorno del professionista
alla direzione dell’Unità operativa».
Una incompatibilità che «non è
evaporata, anzi — continua l’Apss —
permane tutt’ora con caratteristiche
più evidenti e forti, tali da farne
elemento di attenta valutazione, in
primis da parte della Direzione.
Rimane inoltre attuale che il rapporto
di fiducia tra la direzione di Apss e il
professionista sia venuto meno».
Ne l l ’esecuzione della sentenza «si
terrà conto della necessità di

garantire continuità alle attività
dell’Unità operativa di ginecologia e
ostetricia dell’ospedale di Trento e al
contempo — assicura l’Apss — di
garantire serenità di lavoro a tutto il
personale medico, infermieristico,
ostetrico e di supporto che nell’Un i t à
operativa opera quotidianamente
con abnegazione e professionalità.
Infine, vista la delicatezza delle
questioni e il numero delle persone
coinvolte, anche per garantire la
necessaria serenità a coloro che
operano in un reparto di eccellenza
che assiste ogni anno migliaia di
donne e bambini con grande
professionalità e umanità, si auspica
che tutti coloro che stanno
intervenendo sul caso operino con
maggiore prudenza nelle proprie
dichiarazioni». B .C .
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Ispezione agli armadietti,
la Uil: «Mancano le taglie»
«Beffati e umiliati». Non si placa la
rabbia dei dipendenti dell’ospedale
Santa Chiara di Trento dopo
l’ispezione degli armadietti avvenuta la
scorsa settimana. Quella che, a una
prima occhiata, potrebbe sembrare
una vicenda interna, di scarso
interesse pubblico ha, in realtà,
toccato un nervo scoperto: un
problema lamentato e segnalato da
anni e, a detta di alcuni dipendenti,
inascoltato dai vertici aziendali.
C’entra, ancora una volta, il Covid, le
maggiore attenzione posta, negli anni
alla pulizia interna e un nuovo appalto
che risale al 2018 e che ha cambiato la
gestione interna delle divise.
Un cambiamento che ha abbandonato
la gestione «nominale» (a ogni
persona corrisponde una divisa) per
adottare un sistema «forfettario». Un
cambio che ha creato problemi,
soprattutto per le taglie. Con i camici
«centralizzati» si risparmia in logistica,
ma non sempre arrivano le tagli
giuste.. O, meglio, vengono mandate
delle «quote» di diverse taglie: un po’
di «small», un po’ di «large», eccetera.
Il problema è che non sempre c’è
quella giusta per il personale di turno
in quel dato momento. E sarebbe
questo il motivo per cui molti
dipendenti, sarebbero stati indotti a
metterne «da parte» quando ne
trovavano qualcuna da poter
indossare. «Sono anni che i dipendenti
lamentano questa situazione — fa
sapere Giuseppe Varagone, segretario
provinciale di Uil Fp — sono state

mandate diverse lettere alla direzione.
In molti casi, i dipendenti sono stati
infatti costretti a indossare camici per
altre categoria: i capireparto, quelli
degli infermieri, gli infermieri quelli
degli operatori socio sanitari e via
dicendo».
Non è tutto: dopo l’ispezione, i
sindacati stanno anche portando alla
luce anche il fatto che molti armadietti
sono condivisi. «I dipendenti sono di
più del numero degli armadietti —
prosegue Varagone. È stato tenuto
conto di questo? Una dipendente mi
ha scritto ponendomi il problema se
anche la sua collega dovesse essere
presente al momento dell’ispezione.
Certamente: ci sono degli effetti
personali presenti, da portafogli a
telefonini». L’Apss però, contesta
questa lettura e ha fatto sapere di aver
riscontrato delle irregolarità, a partire
dal ritrovamento di molte divise (nove
in un caso) in alcuni degli armadietti.
«Non si può dare — è la conclusione
di Varagone — dei delinquenti ai
dipendenti perché prendono qualche
divisa in più. A maggior ragione se si
trovano in una situazione di criticità,
dovuta al fatto che spesso è difficile
trovarla. Siamo usciti da una
pandemia in cui è stata data estrema
importanza a misure d’igiene come il
lavaggio delle mani e, per l’appunto,
quello dei vestiti. In un contesto del
genere l’azienda non trova nulla di
meglio che perquisire i propri
dipendenti come fossero dei ladri».
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L’ex datore
Per l’azienda sono
necessarie «approfondite
considerazioni sulla
compatibilità ambientale
di un possibile ritorno del
professionista» in reparto

di Benedetta Centin

D elle diciassette
contestazioni disciplinari
che l’azienda sanitaria
provinciale ha

formalizzato al dottor Saverio Tateo,
quando lo ha licenziato (era ottobre
2021), solo dieci erano relative «per
intero o parzialmente a fatti specifici,
sussistenti e disciplinarmente
rilevanti». Ma il giudice del lavoro ha
sentenziato che di questi i più, e cioè
otto, erano addebiti tardivi,
«contestati con modalità temporali
difformi al principio di tempestività e
quindi, inidonei a concorrere alla
giustificazione del licenziamento»
dell’allora direttore dell’unità
operativa di ginecologia e ostetricia
del Santa Chiara. E gli unici due
rilievi fatti a tempo debito,
«contestati tempestivamente», come
evidenzia il presidente del tribunale
Luciano Spina, «non sono, di per sé
soli, idonei a perfezionare una giusta
causa di licenziamento». Tutte le
restanti contestazioni invece, per il
giudice del lavoro Giorgio Flaim,
sono relative a fatti in parte o del
tutto generici. Da accantonare a loro
volta. È il caso di chi ha detto di aver
assistito «a tanti micro episodi in cui
c’è un atteggiamento di attacco alla
persona che tende a sminuire

Tateo, accuse «generiche e tardive»
Solo due i rilievi «disciplinarmente rilevanti» ma non da giustificare il li c e n z i a m e n to

Lorenzo Sighel
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